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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il numero di persone impegnate
in attività gratuite è pari al 7,3%
della popolazione di 14 anni e oltre

◆La partecipazione è più estesa nei centri
di piccole o medie dimensioni dove
minori sono i processi di atomizzazione

◆La presenza degli uomini (52,8%)
prevale su quella delle donne
Significativo il dato delle persone laureate

Maschio, 40 anni e viene dal Nord-Est
L’identikit del volontario italiano secondo i dati dell’indagine Istat
Sono stati i primi ad arrivare in
Albania, ai confini del Kosovo,
peraccogliere lamareadiprofu-
ghi infugadallaguerra. Iprimia
dareloroassistenza,cibo,coper-
te, una tenda in cui potersi ripa-
rare. Parliamo del volontariato
italiano, una realtà forte nel pa-
norama delle diverse forme as-
sociative presenti nel nostro
Paese.

Unarealtàcheappareeviden-
te soprattutto nei momenti di
emergenza (terremoti, alluvio-
ni, ed ora l’impegno per il Koso-
vo), ma che quotidianamente
svolge un ruolo per molti aspet-
ti essenziale. In relazione infatti
alle trasformazioni che toccano
ilnostrosistemadiStatosociale,
lo sviluppo di forme di attività
volontarie da parte dei cittadini
ha assunto un ruolo centrale
nelle strategie di intervento e
sostegno nei riguardi dei sog-
getti e delle situazioni più mar-
ginali. Il volontariato infatti,
nella stragrande maggioranza
deicasi,offre il suosostegnoalle
fasce deboli della popolazione,
soddisfacendo così bisogni ed
esigenze che il più delle volte
non trovano soddisfazione nei
servizipresentisulterritorio.

Sulvolontariatonaturalmen-
te si sono puntati anche gli oc-
chi dei ricercatori che indagano
sui caratteri della società italia-
na. I risultatidell’indagineMul-
tiscopo dell’Istat, condotta nel
novembre 1997, hanno per-
messo di delineare non solo un
quadro quantitativo del feno-
meno, ma anche elementi si-
gnificatividiquelloqualittaivo.
Quanti sono i cittadini nelle at-
tività di volontariato? Quali so-
no le motivazioni che li spingo-
no? Che tipo di attività svolgo-
no?

Ai fini dell’indagine è stato
considerato come volontario
colui che, avendo almeno 14
anni, ha dichiarato di aver svol-
to negli ultimi 12 mesi (rispetto
alla data di rilevazione) attività
gratuitaperassociazioniogrup-
pi di volontariato. L’indagine,
condotta su oltre 20.000 fami-
glie,peruntotaledioltre58.000
individui, hamesso inevidenza
che il numero di persone impe-
gnate in attività gratuite per as-
sociazioni o gruppi di volonta-
riatoinItaliasiaparial7,3%del-
la popolazione di 14 anni ed ol-
tre (circa 3.600.000 individui);
valore che si presenta, comun-
que, abbastanza stabileapartire
dal1993: essooscilla, infatti, tra
i 3 milioni e mezzo e i 3 milioni
800.000 volontari. Ciò confer-
ma che il volontariato si avvia
ad essere una componente
strutturale del panorama socia-
ledelPaese.

Emerge una significativa di-
versificazione della presenza
del volontariato sul territorio.
L’incidenza dei volontari mo-
stra come nell’Italia settentrio-
nale, ed in particolarenel Nord-
Est il fenomeno risulti molto
più radicato e diffuso rispetto al
resto del Paese e, in particolare,
delSud.

La frequenza più alta di vo-
lontari infatti, si registra in
Trentino-AltoAdige(20%circa)
e in Veneto (12.3%), seguite a
breve distanza dal Friuli-Vene-
zia Giulia, dalla Lombardia e

dall’Emilia Romagna (9,5% cir-
ca); ivaloripiùbassi (trail3,6eil
4,2%) si registrano in Sicilia, in
Calabria, in Basilicata, in Cam-
paniaeinMolise.

La partecipazione al volonta-
riatorisultapiùestesaneicomu-
ni di piccole e medie dimensio-
ni (da 2.000 fino a 50.000 abi-
tanti), mostrando così di trova-
re maggiore spazio in contesti
dove sono probabilmente me-
noaccentuati i fenomenidiato-
mizzazione ed individualismo,
tipici delle grandi metropoli e i
meccanismi di socializzazione

spontanea sono assicurati dalla
minore estensione dei contesti
relazionali, comenei piccoli co-
muni.

Rispetto al titolo di studio si è
rilevata una significativa pre-
senza di persone volontarie tra i
laureati (13%); l’incidenza
scende progressivamente al ca-
lare del titolodi studiopossedu-
to: si passa dal 10,6% per chi ha
un diploma di scuola superiore,
al7,6%perchipossiedeildiplo-
madiscuolamedia inferioreeal
3,1% per chi ha solamente la li-
cenza elementare o nessun tito-

lo. Ovviamente, tenuto conto
della distribuzione dei titoli di
studio nell’intera popolazione,
qualora si consideri il totale dei
volontari, la composizione per-
centuale interna per titolo di
studio mette in evidenza una
maggioranza di persone con di-
ploma di scuolamedia inferiore
(circa il38%)osuperiore(circail
37%), mentre i laureati risulta-
no essere circa l’11% del totale
deivolontari.

Il volontariato risulta inoltre
essere più diffuso tra gli occupa-
ti (8,8%) e in particolare tra i di-

rigenti,gli imprenditorie iliberi
professionisti (1,7%), tra i diret-
tivi, i quadri e gli impiegati in-
termedi(10,2%)etragli studen-
ti (10,8%), tra cui risaltano in
particolare le donne (12,2% ri-
spetto al 9,3% degli studenti
maschi). Inoltre, le donne in
cerca di occupazione, a diffe-
renzadeicoetaneimaschi,risul-
tano essere coinvolte nelle atti-
vità di volontariato in misura
superioreallamedia.

Il collettivo dei volontari ve-
de una prevalenza degli uomini
(52,8%) sulle donne (47,2%) ed

un’età media di circa 40 anni
(39 anni le donne e 41gli uomi-
ni). Si può altresì notare che il
tasso di coinvolgimento, cioé il
rapporto tra volontari epopola-
zione,delledonnesuperiquello
degli uomini nelle fasce di età
che vanno dai 14 ai 24 anni. Gli
uomini risultano proporzional-
mente più numerosi soprattut-
to tra i 35 e i 54 anni (10% circa,
rispetto all’8% delle donne). È
importantesottolinearechecir-
ca 2.100.000 persone risultano
avereun’etàcompresatra i25ei
54anni.

Volontari sull’argine del Po. Un’immagine di Giuliano Ferrari

Il Tar lombardo: sì al referendum di Voghera sugli zingari
■ IlTardellaLombardiahabocciatoil ricorso

presentatodadiversicomitatieassociazioni
persospendereduereferendumcittadinipro-
mossiaVogheradadueconsigliericomunali
controlarealizzazionediuncentrodiacco-
glienzaperbisognosi,ediun’areaattrezzata
perungruppodinomadigiàresidenti incittà
(referendumdeiqualihaampiamenteriferito
Metropolisnelnumerodel27marzoscorso).
Perquestedueconsultazioni,aVogherasi
andràalleurneil18aprile, incoincidenzacol
referendumnazionalesullaquotaproporzio-
nale.«Siamoinattesadiconoscerelamotiva-

zionedellasentenzadelTar-hannocommentato
ipromotoridelricorso,tracui l’associazionedi
volontariato«Insieme»eAntonioAirò,giornali-
sta,exsindacodellacittà-masembrasiapassa-
talatesiche,essendoireferendumsoloconsulti-
vi, legravi irregolaritàcheabbiamosegnalato
sianostateritenuteirrilevanti».«Aquestopunto
-hannoaggiuntoipromotori - ilvotoappareinevi-
tabile,ancheseinquesteorealcuniesponenti
delGovernoedelParlamentosistannoattivando
percercaredievitarequestaassurdaconsulta-
zioneconnonrisolveiproblemieleemergenze
socialicheesistonoincittà».Apropositovièsta-

taunadichiarazionedell’onorevolePieraCapi-
telli,deputatodell’Ulivo,chehaespressoilpro-
priodispiaceredifrontealla«delusionedelleas-
sociazionidivolontariato,chehannosostenuto
unarivendicazionecheassumeunsignificato,
nonsolodigrandevaloreumanitarioesociale,
maancheditipopolitico».Lafederazionepavese
deiDshaprogrammatointantounaseriedi inizia-
tivechesiconcluderannoconundibattitochesi
teràilgiorno16aprilealCentroNatatoriodiVo-
gherasultema«Viveresicurisenzarazzismo»,
conVincenzoSiniscalchi,BeppeGiulietti,Fabio
Binelli.

La politica? Ieri era distratta, oggi è muta
Il distacco dei palazzi del potere dall’esperienza concreta di migliaia di giovani

PIERFRANCESCO MAJORINO*

In queste giornate di guerra, qui
da noi, in questo angolo di Al-
leanzaAtlantica, si rincorronoi
pareri, le opinioni, i punti di vi-
sta. C’è anche chi sceglie il si-
lenzio, che spesso è il silenzio di
chi rimane attonito e non riesce
a prendere posizione. E cresce
anche la confusione. Ma quelli
che la confusione non la fanno
più da tempo, e congli orrori e le
devastazioni della questione
balcanicasiconfrontanodaan-
ni e non da giorni, sembrano
quasidovervivere inquestigior-
ni un disagio. Il disagio di chi
«l’avevadetto».

Raffaella Bolini, responsabi-
le Esteri dell’Arci, membro del-
l’esecutivodelConsorzio Italia-
no Solidarietà, ne parla con l’a-
ria stravolta nella sede nazio-
nale della sua associazione,
mentre attorno a lei è tutto un
via vaidi gentepresissimaada-
re corpo alle azioni umanitarie.
«Siamo costretti a recitare il
ruolo delle tante Cassandre e
non ci fa piacere.Non ci fa certo
piacereripeterecheavevamora-
gionenoi, cheavevamoprevisto

tutto, stando
sul campo in
questi nove
lunghissimi
anni di con-
tinue azioni
concrete, ve-
re, organiz-
zate dal-
l’Ics».

Tante
Cassandre
dunque a cui
laparolanon
è stata mai praticamente data.
«La politica italiana, salvo rare
eccezioni - prosegue Raffaella
Bolini -, non ha guardato con
sufficiente attenzione all’espe-
rienza che abbiamo fatto, in
tantissimi e diversi, a sostegno
delle popolazionibalcaniche ed
oggi sembra recitare il ruolo di
chi non riesce a dire nulla ed è
totalmente impotente di fronte
a ciò che sta avvenendo dall’al-
trapartedell’Adriatico».

«Noi - prosegue la Bolini - è

dal 1991 che siamo là, io vi ho
passato almeno quattro anni
della mia vita ed oggi alla luce
di quello cheho visto e delleper-
sonechehoconosciutopossodi-
re che questaguerranon sta ser-
vendo a nulla. Da quando ci
siamo occupati della Slovenia e
poi via via della Bosnia, del Ko-
sovo abbiamo tentato di farlo
compiendo delle scelte chiare,
nette. Anche decidere come di-
stribuiregliaiutinonèunascel-
ta neutra, tentare di costruire là
la pace, in questi anni, ha volu-
to dire prima di tutto stare in
contatto con le popolazioni col-
pite, travolte dagli eventi, soste-
nerle, portare loro conforto. Per
poter dire la nostra, per poterci
fare ascoltare siamo stati co-
stretti ad organizzare una ma-
nifestazione, sabato scorso. E
l’esito tanto imponente di quel-
l’appuntamento ci dice che non
siamo in pochi a pensare certe
cose. Il punto è che negli anni
scorsi mentre andavamo dicen-

do le cose cheabbiamodetto sa-
bato, la politica, anche nello
specifico la sinistra, era presa a
parlare d’altro. Si trattasse del-
l’ulivo, della quercia o del so-
maro».

Il punto è, in altre parole, che
l’azione pratica, sul campo, a
contatto con i problemi diretti
sembra non poter far parte del-
l’agenda della priorità di chi ha
il compito di dirigere il Paese. O
almenospessononriesceadim-
porsi all’esterno di quella stret-
ta cerchia di addetti ai lavori
che pur comprendendo ministri
e dirigenti di partito appare an-
cora debole (nonostante gli im-
portanti passi avanti compiuti
neglialtrianni).

Così se il mondo del volonta-
riato dialoga appassionata-
mente per alcune giornate del
dicembre 1998 a Foligno con i
ministri Jervolino e Turco poi,
tornatoacasa, terminato ilmo-
mento del confronto istituzio-
nale, fatica a farsi conquistare

dai tradizionali soggetti della
rappresentanzapoliticaesocia-
le. Ed in momenti drammatici
comequesti,quandoallapoliti-
ca servono sensori per avvertire
quello che si sta verificando e
bracciaperpoter fornirerisposte
immediate e reali, questo di-
stacco fa davvero paura. Anche
perchéèildistaccodellapolitica
da un popolo ricco, plurale, fat-
to in buona parte di ragazze e
ragazzi che altrimenti decide-
rebbero di rinchiudersi nel pro-
prio piccolo, rinunciando al
confronto con il mondo (ed il
tempo)chelicirconda.

Persone chenei campiviavia
allestiti, nelle azioni dirette,
nella distribuzione dei pacchi
contenenti il cibo, le coperte, i
medicinali, hanno trovato una
propriadimensione edattraver-
so quel tipo di concretezza han-
no saputo lasciare un segno in-
delebile, mettendoadisposizio-
ne degli altri le proprie passioni
e le proprie energie. Decidendo

di fare qualco-
sadiveroecol-
locandolo in
un orizzonte
ampio, in
qualche modo
di «trasfor-
mazione».

«Si è tratta-
to di veri epro-
pri percorsi di
formazione
politica-come
spiega Andrea

Villa dei Giovani delle Acli im-
pegnatodal1992,finitelescuo-
lesuperiori,nelleazioniumani-
tarie organizzate nella ex Jugo-
slavia ed in particolare nell’a-
reabosniaca.-Intantissimi, fa-
cendoanimazionecon ibambi-
ni o dando vita a laboratori
creativi, insiemeapersonedella
nostra età, siamo riusciti a fare
qualcosa di molto piccolo, ma
di incredibilmente importante
davanti ad una tragedia che ri-
schia di far cadere tutti nella

rassegnazione. Attraverso la
nostra esperienza concreta ab-
biamo avuto la forza e la capa-
cità di maturare la consapevo-
lezza,ripetotuttapolitica,diciò
che sta avvenendo partecipan-
doaqualchecosadibenpiùam-
pio e vasto della singola azione
incuieravamoimpegnati».

Luca Casarini, dei Centri so-
ciali del Nordest, non la pensa
in maniera molto diversa: «Da
noi, a Padova, a Venezia, sia-
mo impegnati da anni per assi-
stere iprofughi.Si trattideiserbi
cacciati dalla Croazia o dei ko-
sovari, noi siamo con tanti al-
triin prima fila. È un modo per
rendersi utili davvero eper resti-
tuire senso alle proprie idee. La
questione ruota tutta attorno a
questo. Al ridare senso. Perché
spesso la politica, quella tradi-
zionaleintendo,nonciriesce».

E forse anche per questo ha
perso la capacità di immagina-
re il futuro, anche se si tratta di
un futuro assai vicino come ci
potevaapparirealcuniannifail
Kosovo del 1999. Probabil-
mentebastavaesserci.

*dell’Associazione
Laboratorio Giovanile

■ LA GUERRA
IN KOSOVO
Nessun ascolto
è stato dato
agli allarmi
di chi per anni
ha lavorato
nei Balcani

■ DIALOGO
DIFFICILE
L’azione diretta
sul campo
non riesce
a far parte
dell’agenda
delle priorità


